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Basta 
il sollievo 
di maggio ? 
IL DATO di maggio della bi

lancia dei pagamenti del-
, l'Italia è a prima vista favo-
. revolo: si è avuto un passivo 

di «so l i» 110 miliardi di lire 
contro il passivo di 755 mi
liardi di aprile e 875 miliardi 
di marzo; così complessiva
mente risulta che nei primi 
cinque mesi di quest'anno ab
biamo accumulato un deficit 
di « soli » 2.2G0 miliardi ili li 
re. Nel comunicare questi pri
mi risultati provvisori la Ban
ca d'Italia non ha ancora 
specificato quanto di questo 
passivo sia dovuto allo scam
bio di merci nò quali siano 
le voci, i tipi di merci espor
tate, che hanno inciso mag
giormente nel determinare il 
sollievo e quali, all'opposto, 
le voci che pesano ancora co
si consistentemente nelle no
stre importazioni da mantene
re negativo il saldo. 

In attesa di questi dati, si 
possono già però individuare 
due fattori che probabilmen
te sono stati determinanti nel 
portare all'inversione di ten
denza: un aumento delle no
stre esportazioni, favorito dal
la svalutazione della lira, dal 
fatto cioè che le nostre mer
ci vengono a costare di me
no all'estero e una relativa 
diminuzione delle nostre im
portazioni, frenate da provve
dimenti quali il deposito pre
vio sulle operazioni in valuta. 
che hanno cominciato ad ope 
rare proprio in maggio. Non 
pare invece possano aver svol
to, un ruolo importante le 
spese effettuate dai turisti 
stranieri che, stando agli ul
timi dati forniti in materia, 
sono state per la maggior par
te effettuate nelle apposite 
agenzie di viaggio al di là 
delle frontiere e là sono ri
maste. 

Se questi sono i motivi pre
dominanti nel miglioramento 
della bilancia dei pagamenti. 
è agevole presumere che es
so possa essersi verificato an
che in giugno e possa prose
guire in luglio (magari gra
zie ad un maggiore afflusso 
stagionale di valuta turistica 
anche al di qua delle fron
tiere). Ma al tempo stesso ri
sultano evidenti la estrema 
fragilità e tutti i limiti di un 
miglioramento fondato su tali 
presupposti. 

Intanto c'è il limite rappre
sentato dal carat tere provvi
sorio dell'obbligo del deposi
to preventivo sulle importa
zioni. che verrà a scadere in 
agosto. Anche se vi fossero 
delle proroghe, l'effetto di at
tesa e di rinvio delle impor
tazioni che quel provvedimen
to ha certamente determinato 
può reggere solo sino ad un 
certo punto: e allora si sa
rebbe ottenuto solo di riman
dare e concentrare un po' più 
in là la domanda di beni este
ri e il sollievo immediato del
la bilancia dei pagamenti si 
trasformerebbe in un brusco 
peggioramento successivo. 

Vi è poi il grosso proble
ma di « che cosa * esportia
mo e « che cosa » importia
mo. E' infatti anche possibile 
esportare di più e al tempo 
stesso impoverire anziché ar
ricchire il paese. Così è sta
to sistematicamente nell'inter
scambio tra i paesi del terzo 
mondo e quelli industrializza
ti. Così è se ad esempio l'I
talia continua ad esportare 
tessuti e scarpe, ma continua 
a dipendere totalmente dal
l'estero per le merci a più 
elevato contenuto tecnologico. 
a cominciare dalle macchine 
che occorrono per fabbricare 
i tessuti. 

Ma c'è anche dell'altro. Un 
dato preoccupante si ricava 
ad esempio dall 'andamento 
della congiuntura in Lombar
dia. dove spesso le tendenze 
hanno preceduto quelle del re
sto del paese: secondo l'ulti
ma inchiesta mensile dello 
ISCO e della Cassa di Rispar
mio. le industrie che hanno 
maggiormente risentito di un 
effetto trainante della doman
da estera non sono (come 
purtroppo era facile prevede
re) quelle produttrici di beni 
strumentali e neppure quelle 
produttrici di beni di consu
mo. ma le industrie dei beni 
definiti «di utilizzazione im
mediata per la produzione >. 
quelle cioè che producono se
milavorati o comunque beni 
su cui occorre intervenire con 
un ulteriore processo lavora
tivo. Come dire che pur di 
t rar re un vantaggio immedia
to dai rapporti di scambio 
creati dalla svalutazione, può 
capitare che si faccia venire 
meno anclx? il ruolo «trasfor
matore » che l'industria di 
un paese povero di risorse 
naturali cerne il nostro non 
può r.on avere. 

E' possibile che si tratti di 
casi limite, ma bastano per 
richiamare l'attenzione sul 
fatto che nessun miglioramen
to della bilancia - dei paga
menti può essere effettivo se 
nel contempo non si affronta
no i nodi irrisolti a livello del 
«dove>, del «come» e del 
« che cosa » si « produce > per 

, esportare. 

Siegmund Ginzberg 

La spesa pubblica in percentuale del prodotto 
nazionale lordo in alcuni Paesi europei 

41.8 43.8 
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37.1 37.7 39.4 

DANIMARCA FRANCIA R.F.T. ITALIA GR.BRETAGNA 

SI SPENDE DI PIÙ', SI RICAVA DI MENO 
Lo stato della spesa pubblica in Italia (sia il suo ammon

tare sia la sua composizione) viene ormai riconosciuto come 
principale fonte di inflazione. Nel nostro paese la incidenza 
della spesa pubblica sul prodotto nazionale lordo è la più 
al ta tra quelle regis trate dagli altri principali paesi europei. 
Dal '70, in Italia la spesa pubblica è cresciuta, in percentuale, 
di almeno il 5 '»: si t r a t t a di un aumento imputabile intera
mente alla parte corrente, cioè alle spese per il personale. 
E' da mettere in rilievo però che mentre la percentuale di 
spesa pubblica sul prodotto lordo è in Italia la più alta, il 

rapporto invece si inverte quando si passa ad esaminare 
l 'andamento delle entrate . Mentre la media europea della 
pressione fiscale è, infatti, pari al 3G.3',, in Italia tale pres
sione è appena del 31 '^ . Questo conferma che il meccanismo 
tributario e fiscale del nostro paese è carente, non è in 
grado di garant i re en t ra te sufficienti, permette notevoli 
evasioni, che godono della più ampia complicità politica. Una 
politica di r i sanamento della spesa pubblica deve quindi in
tervenire sia sulla par te «spesa» sia sulla par te « e n t r a t e » . 

In questi giorni scadenze decisive per il settore 

I gruppi chimici chiedono soldi 
ma non esistono scelte produttive 

Il caso emblematico della Liquigas che mira a diventare il quarto grande complesso in Italia 
La questione del sindacato di controllo della Montedison — L'andamento della congiuntura 

Una serie di vicende (ma 
forse sarebbe meglio definir
le «mosse») che si sono sus
seguite nella ultima fase elet
torale ed immediatamente do
po, hanno dato la più che fon
da ta impressione che il setto
re chimico sia quello dove. 
con più urgenza, occorrerà 
prendere delle decisioni, sia 
di natura finanziaria sia di 
strategia produttiva. Il docu
mento che il 31 maggio scorso 
il presidente dello Montedison 
ha fatto pervenire ad alcuni 
ministri per sollecitare inter
venti immediati — addir i t tura 
a pochi giorni di distanza dal 
voto —. a par te il merito 
delle valutazioni e delle pro
poste fornite, è servito obietti-
vilmente a ribadire che il no
do Montedison deve essere ol 
più presto sciolto (anche per
ché scade la soluzione archi
te t ta ta un anno fa da An-
dreotti per il s indacato di 
controllo). La definitiva solu
zione del caso relativo olla 
formazione del nuovo bilancio 
delPAnic ormai non permet te 
all 'Eni (ed alla stessa Anic) 
ulteriori dilazioni circa la de
finizione delle linee di svilup
po del settore chimico cui 
l'ente di s ta to intende ispirar
si. Anche il fat to che proprio 
nel settore chimico si s t iano 
registrando — dopo il disa
stroso andamento produttivo 
dello scorso anno — elementi 
consistenti di ripresa della 
produzione e. quindi, del fat
turato, conferma che ci si tro
va di fronte a problemi con
nessi alla definizione dei set
tori sui quali puntare per ope
ra re nuovi investimenti nella 
chimica. 

Del resto, proprio perché 
vi è una forte pressione sul 
potere pubblico (vedi iniziati
va della Montedison) per nuo
vi ulteriori massicci interven
ti nella chimica a sostegno 
di misure di ristrutturazione. 
riorganizzazione o di — cosid
det to — risanamento, è presu
mibile un mutamento del qua
dro complessivo nel quale al
tri gruppi finanziari intende
vano muoversi o avevano in
serito le loro iniziative. 

In che misura, ad esempio. 
le decisioni che il potere pub
blico adot terà per !a Monte
dison si r ipercuoteranno sul
l'attività della Anic. della Sir 
o della Liquigas? Non si trat
ta di questioni separate , dai 
momento che. in sostanza, ciò 
che con chiarezza- sembra ve
nire finalmente in discussio
ne è il ruolo che il finan
ziamento pubblico deve avere 
nel settore chimico. C'è o-zgi 
nel nostro paese una grande 
necessità di rilancio di inve
st imenti . ma. appunto, si t ra t 
ta di decidere come utilizzare 
le risorse finanziarie dispcni-
bi'.i. in quali settori investire. 
quali scelte selettive operare. 
« quale srado di e vincolati
vità >> colìegare la erogazione 
di finanziamenti. E si t ra t ta , 

naturalmente di questioni che 
riguardano non solo i gruppi 
più dire t tamente collegati al
l'intervento pubblico (quali 
Montedison e Anic) ma an
che quelli dal legame più in
diretto, come la Sir e la Li
quigas. 

Questa ultima, una holding 
con numerose diramazioni in
ternazionali. sembra intenzio
nata a diventare il quarto 
gruppo chimico italiano (e in 
auali rapporti con gli al tr i 
t re?) . Passata la fase eletto
rale dovrebbe ora scat tare la 
operazione di aumento di ca
pitale sociale da 120 a 200 
mi'iardi annunciata da Raf
faele Ursini. consigliere dele
gato, nella ultima seduta del 
consiglio di amministrazione, 
il 26 maggio scorso. La sot
toscrizione dei nuovi 80 mi
liardi di lire era s ta ta affida
ta ad un consorzio di garan
zia con l'Icipu capofila, ma 
il consorzio aveva preso tem
po. secondo alcuni anche per 
pressioni diret te di Cefis, — 

preoccupato della concorrenza 
che potrebbe derivare da un 
eccessivo rafforzamento della 
Liquigas —. (Altri, invece, 
hanno prospettalo accordi t ra 
Ursini e Cefis). Nelle prossi
me set t imane si saprà dunque 
se va o meno in porto questa 
ambiziosa operazione finan
ziaria che dovrebbe permet
tere ad Ursini di portare «• 
vanti i programmi annunciat i , 
i quali prevedono investimen
ti per 733 miliardi di lire. 
tutti già corredati anche dei 
« pareri di conformità » (ov
verosia. in termini più acces
sibili, muniti del lasciapassa
re per accedere ai rinanzia-
menti pubblici). Questi inve
stimenti dovrebbero andare a 
iniziative nel set tore petrol
chimico e nutrizionalezootec-
nico, tut te localizzate nel Mez
zogiorno. - - ' • 

La Liquigas è -; una finan
ziaria che si è affermata ra
pidamente proprio in tempi 
recenti ed opera t rami te quat
tro divisioni — nella chimica 

IZI TRATTATIVE PER PRESTITI ARABI 
Nel Dubai sono in corso le t ra t ta t ive per la concessione 

di prestiti internazionali in moneta degli emirat i arabi uniti 
(EAU). Per tali prestiti sono stati s tanziat i finora 180 mi
lioni di diram (50.4 milioni di dollari ). Uno dei prestit i , per 
80 milioni di diram (20.88 milioni di dollari) all ' interesse del 
9.5f,c è dest inato alla Ljubljanska bank jugoslava. Un al t ro 
prestito di 100 milioni di diram (31.2 milioni di dollari) è 
stato assegnato alla Compagnie Nationale Algerienne de Na-
vigation. 

• * • * 

• STANZIAMENTI URSS PER PETROLIO 
L'URSS ha stanziato circa 18 miliardi di rubli nel quin

quennio 71/75 per lo sviluppo del settore petrolifero. Con 
questi fondi sono s tat i trivellati oltre 25 mila pozzi indu
striali e di sondaggio e sono s ta te costruite linee elettriche. 
s trade e decine di chilometri di infrastrut ture industriali . 
Nello stesso quinquennio — informa l'Ecotass — sono entra t i 
in funzione oltre 18 mila chilometri di oleodotti. 

* * # 

Z3 RECORD DI EUROBBLIGAZIONI 
• Nel primo semestre di quest 'anno seno s ta te lanciate sul 

mercato internazionale dei capitali 153 emissioni obbligazio
narie. per un valore di 6,135 miliardi di dollari, r ispetto alle 
188 emissioni, per un valore di 5.942 miliardi, dell ' intero 1975. 
II 63.4', del valore totale è dato dalle emissioni in dollari 
USA. :! 17' ' da emissioni in marchi , il 15.7*7 da emissioni in 
dollari canadesi e il resto da emissioni in franchi, unità di 
conto e dinari del Kuwait. Le emissioni europee sono state 
pari a poco più del 50 ' , del totale. 

* * * 
CD 12,85 MILIONI DI QUINTALI DI PESCHE 

Ammonterà a 12 milioni e 850 mila quintali il raccolto 
delle pesche questa stagione, in aumento sensibile rispetto 
alle previsioni che erano s ta te fatte qualche se t t imana fa e 
in aumento del 12.8 per cento rispetto alla produzione di 

. un a n n o fa. Il più della produzione verrà dall 'Emilia-Romagna 
(3.86 milioni di quintal i) e dalla Campania (3.82 milioni). 
Seguono il Veneto (1.32 milioni) e il Piemonte (1,3 milioni». 
Con distacco notevole la Sicilia (410 mila quintal i ) . la Liguria 
(280 mila) e le a l t re regioni. Ovunque, si sono registrati co
spicui incrementi di produzione: specialmente in veneto 
i— 75.6 per cento r ispet to a l l 'anno scorsoi. 

e petrolchimica, nella petroli
fera, nella nutrizionale e zoo
tecnica. nella edilizia - ca
sa. Nel '75. il gruppo ha toc
cato un fatturato complessivo 
(Italia e estero) di 651 mi
liardi di lire: ha fatto inve
st imenti industriali per 703 
miliardi di lire (più o meno 
quanto quelli della Montedi
son) ; ha raggiunto i 21 mila 
dipendenti; ha inglobato la 
Richard Ginori. la Pozzi, la 
Cip Zoo ed il 22 della Pier-
rei (con mire dunque anche 
verso il set tore farmaceu
tico). Mei programmi annun
ciati, la Liquigas par la di 
sviluppo della chimica « fine » 
(ma questo, tu t to sommato, 
è un richiamo ri tuale che non 
manca in nessun documento 
dei vari gruppi chimici) per 
aumenta re la gamma dei pro
dotti già specializzati e del 
settore della nutrizione ani
male ed umana (questa hold
ing è interessata infatti alle 
bioproteine) ma non esclude 
un Tafiorzamento della sua 
presenza nel set tore petrolchi
mico e della chimica di base 
(dove sono già sa ldamente at
testate Montedison, Sir e la 
stessa Anic). 

L'operazione sembra dun
que ch iara : consolidare la 
presenza di un altro gruppo 
chimico in Italia. Il che pene, 
obiettivamente, dei problemi. 
anche perché è un gruppo che 
appare orientato, non meno 
di quanto abbiano già fatto 
gli al tr i , a rivolgersi al capi
tale pubblico. Quello chimico. 
per esplicita ammissione 
«qualche volta anche con ve
nature critiche) dei diret t i in
teressati. è tra i settori indu
striali privato-pubblici quello 
che più si è retto, è cresciu-

] to, si è di latato grazie essen-
, zialmente ad un costante, ri-
i levante apporto di capitale 
I pubblico. Questo massiccio 
I apporto ha coperto, nei vari 

gruppi chimici, la assenza di 
I qualsivoglia strategia di svi-
I luppo e la moltiplicazione. 
| non qualificata, delle produ-
; zicni di base nonché la scarsa 
r crescita della ricerca tecnoio-
! gica e della chimica fine. Ciò 
j che si è avuta è s ta ta la 
: moltiplicazione degli impian-
! ti petrolchimici. 

Ogzi da questo s ta to di cose 
che ha creato oiù guasti e 

1 distorsioni che effetti positivi. 
! occorre cominciare a t i rare 

le somme. E' tu t ta la poli
tica delle erogazioni di ri
sorse pubbliche al set tore chi
mico che deve essere rivista. 
Le esigenze finanziarie dei 
gruppi già esistenti compor
tano u n net to spostamento di 
risorse; e questo non può es
sere deciso solo dai consigli 
di amministrazione o dal Ci-
pe. Il discorso sulla ripresa 
produttiva passa anche at tra
verso la soluzione di questi 
problemi. 

Lina Tamburrino 

ARREMBAGGI BANCARI 
! ' -

Un altro episodio, se voglia
mo di secondo piano: i mi
nistri del Tesoro e dei Tra
sporti. titolari di una ordina
ria amministrazione agli sgoc
cioli dopo le elezioni, vorreb
bero emettere i decreti di 
nomina per il consiglio di 
amministrazione della Banca 
delle Comunicazioni prima 
che si giunga alla costituzio
ne del nuoto governo. Han
no degli amici da sistemare, 
non c'è bisogno di dirlo, de
gli interessi di partito da col
locare al disopra di quelli 
pubblici. Per Colombo e Mar
tinelli, ogni occasione è buo-. 
na. La Banca delle Comuni
cazioni è un piccolo istituto. 
serre un ?ettore hc i tf"' mi-
tato dell'economia, ha un fun-
z:onumemo forse non peg
giore delle altre. Ma c'è una 
questione di metodo e di so
stanza che richiama una si
tuazione, anche nel settore 
bancario, di portata e im
plicazioni generali per l'eco
nomia e la società. 

Due mesi fa la DC si è 
battuta, con grande zelo, per 

ottenere la riconferma di ) 
Giuseppe Arcaini alla testa 
dell'Associazione Bancaria 
Italiana. Una discussione che 
si era aperta, sulla necessità 
di cambiare alcuni indirizzi 
dell'ABI, è stata respinta 
senza entrare nel merito. Die
tro le questioni di metodo e 
di uomini, infatti, ci sono 
sempre quelle di sostanza po
litica. E allora, cosa ha fatto 
l'ABI dopo la riconferma di 
Arcaini? Sei momento stes
so in cui veniva fermata la 
svalutazione della lira, ed i 
conti con l'estero si muove
vano nel senso di un mag
giore equilibrio, decideva di 
aumentare il tasso d'interes
se minimo di cartello al 19J50 
per cento, indicando la via 
di un irrigidimento di tutto 
il mercato del credito. 

Questa decisione, in prati
ca, indicizza il costo del de
naro sull'inflazione, ma non 
sul livello d'inflazione che si 
è già verificato, bensì addi
rittura su quello previsto. In 
tal modo l'aumento del co
ito del denaro anticipa, e con 

ciò promuove, l'inflazione. 
Quando venne fissato il mi
nimo del 19 jO',, fra l'altro. 
si disse che nei giorni suc
cessivi sarebbe stato stabi
lito anche un più elevato tas
so da offrire ai depositanti. 
L'ABI, tuttavia, non ne ha 
fatto di niente. Il piccolo ri
sparmiatore, simbolo di pa
trie virtù nella propaganda, 
continua ad essere un pollo 
da spennare per le banche 
che applicano l'ind:cizzazio-
ne non a favore del rispar
mio. ma della propria clien
tela privilegiata e di se stesse. 

Qui, tuttavia, l'ABI di Ar 
caini mente potrebbe se non 
godesse dell'appoggio di quel
la sorta di socio onorario che 
è stato, finora, il ministro 
del Tesoro. E* lo stesso mi
nistro. infatti, che ad un 
tempo ratifica la indicizza
zione dei privilegiati emet
tendo buoni del Tesoro al 
W"r d'interesse e retribuisce 
il risparmio depositato pres
so il Banco-posta ad un li
vello arbitrario, inferiore qua
si della metà rispetto al mer-

] cato. In tal modo i depositi 
continuano a spostarsi dal 
Bancoposta, canale diretto 
del Tesoro, aile banche in-
termediatrici. che possono 
evitare di stabilire un preci
so rapporto fra tassi attivi 
e passivi. 

Non si può risanare l'eco
nomia se non si risana an
che l'intermediazione finan
ziaria. A chi ha chiesto la 
pubblicazione dell'analisi dei 
costi di gestione, in modo da 
mettere in evidenza a chi 
profitta la forbice fra tassi 
attivi e passivi, è stato ri
sposto di recente consiglian
do la lettura dei bollettini 
della Banca d'Italia, con un 
generico rinvio alla statisti
ca. E' un'altra manifestazio
ne di prepotenza e non faci
lita certo il confronto per il 
quale occorrono fatti precisi. 
elementi reali. Ma è anche 
una manifestazione di cecità 
in quanto aggrava lo scon
tro con la maggioranza del 
Paese che vuole veramente 

i uscire dalla crisi. 

veniente per paese, ancne 
un'agevolazione in favori d; 
chi usa questo carburante a 
basso costo. Diminuirebbero 
pure le morbilità dovute a'.-
l ' inquinamento da piombo, i-
drocarburi , e c c . oggi diffuse 
nei nuclei urbani . Tra i van 
taggi minori vi è anche quel
lo della riduzione degli in
cidenti. o quan to meno dei 
loro effetti. Usando metano 
la velocità massima diminui
sce mediamente del I5 rr ri
spetto all 'uso della benzina. 

Guido Manzone 

Uno spreco imposto da 

petrolieri e industria 

Ostacolato 
l'impiego 

del ; metano 

autotrazione 
Una politica di economie 

sull'energia comprende sia la 
ricerca di fonti alternative, 
rispetto a quella più cara (il 

fietrolio), sia l'impiego tecno-
ogico più redditizio. L'ener-

già solare e geotermica, oggi- ' 
ancora priva d'interesse per 
far marciare le fabbriche e 
le automobili, è Invece attua
le per le necessità delle abi

tazioni e degl'agricoltura. Il 
gas naturale" offre all'econo
mia italiana immediate pos
sibilità di economia. Il con
sumo di metano dovrebbe 

''aggirarsi quest'anno sui 25 
miliardi di metri cubi men
tre le disponibilità potenziali, 
fra produzione interna e con
tratti con l'estero (compreso 
quello con l'Algeria, per la 
cui esecuzione sì sta lavo
rando al gasdotto che attra
verserà il Canale di Sicilia) 
si aggirano sui 40 miliardi di 
metri cubi all'anno. 

Vi sono inoltre ulteriori pos
sibilità di acquisizione al
l'estero: recentemente CENI 
si è aggiudicato importanti 
lavori per il gasdotto Iran-
Europa occidentale (attraver
so l'URSS). 

« » * 
In Italia è sempre impresa 

assai ardua conoscere il co
sto all 'origine degli idrocar
buri. Normalmente ci si basa 
su quanto dichiarato - dalle 
compagnie petrolifere, le qua-
li non rivelano mai gli « scon
ti » nascostamente ot tenut i 
rispetto ai listini ufficiali. In 
pratica i prezzi degii idrocar
buri oscillano influenzati dal
la domanda, nonos tan te l'ap
parente rigidità del cartello 
internazional? dei prezzi. Se
condo dati di una certa at
tendibilità. il me tano impor
ta to in base a vecchi con
t ra t t i viene a costare sulle 
10 lire al metro cubo, con 
oscillazioni, in più o in me
no, a seconda del paese di 
provenienza, dell'epoca di 
stipulazione dei contrat t i , 
del l 'andamento della lira ri
spetto alle a l t re valute. L'ag
gancio al costo del petrolio, 
chiesto dai paesi produttori , 
non è ancóra operante. 

Il metano di estrazione na
zionale costa molto meno, 
specie se proveniente da gia
cimenti in funzione da anni 
e quindi più che ammortiz
zati- I costi sal i ranno se cre
scerà l 'impegno di ricerca. Il 
maggior consumo di metano 
in Italia è dato dall'uso do
mestico, seguito subito a 
monte da quello petrolchimi
co e dagli impianti termici 
industriali . Con moltissimo 
distacco vengono i consumi 
civili ment re quasi nullo è 
l'impiego per autotrazione. E-
saminando l 'andamento nel 
tempo dei consumi in Italia. 
spicca un da to singolare. 
Mentre tut t i i consumi pra
t icamente raddoppiano dal 
19(55 ad oggi, il solo impiego 
per autotrazione non soio 
non aumenta , ma cala co
s tantemente . fino a ridursi a 
livelli p ra t icamente trascura
bili. E questo nonos tan te il 
prezzo della benzina sia au
mentato . da allora, più di tre 
volte. Con un metro cubo di 
metano, un 'autovet tura per
corre all 'incirca lo stesso tra
gitto fattibile con un litro di 
benzina. 

Tenendo conto che il prez
zo di un litro di benzina 
(esente tasse) è di 142 lire 
al litro, con un costo di ma
teria prima (ossia di greggio 
importato) che. a detta dei 
petrolieri, si aggira sulle 100 
lire, se ne deduce che usando 
il metano come carburante 
si percorre 10 volte più stra
da . a pari tà di valuta pre
giata sborsata all 'estero. Os
sia se tu t te le au to andas
sero a metano risparmierem-
mo il 90'; delle importazioni 
di petrolio per far benzina. 
Questo ch ia ramente non è 
fattibile non essendo in pra
tica possibile una trasforma
zione generalizzata che ri
guardi tut t i gli autoveicoli. 
E* invece possibile incremen
tare . ed in misura notevole. 
l'uso del metano, anche te
nendo conto cht; ii metano 
non inquina, h a un al to nu
mero di o t tano (110). e con
sente ai motori una dura ta 
quasi doppia rispetto alla 
benzina. 

Contro l'uso per autotra
zione si sono da sempre 
schierate le compagnie petro
lifere che. evidentemente. 
hanno un maggior profitto 
nel vendere benzina. A loro 
si sono sempre associate le 
case automobilist iche che. 
chiaramente non sgradiscono 
una durata « eccessiva -> de: 
motori . Per conseguire questo 
risultato, assai negativo per 
l'economia nazionale e gli in
teressi desìi u tent i , s: è fre
na ta in ogni modo l'installa
zione delle « colonnine » di 
metano per automazione, ar
rivando anche al punto di : 
fare mancare le bombole da 
instal lare sulle auto. Per a-
vcrle bisogna aspe t ta re me
si. o pagarle prezzi impassi
bili a chi le importa dal
l 'Olanda. 

Sarebbe opportuno muover
si in senso opposto, condurre 
una campagna per propagan
dare l'uso del metano, crean
do nel contempo una .'c'è 
d.stnbutiva efficiente ts;mii? 
a que'ùa già esistente ;n Emi
lia» met tendo colonnine :n 
tu t t e le cit tà già serv.te da 
metanodott i ed in particolare 
lungo le autostrade, po.ien 
do na tura lmente fine a tut t i 
gli impedimenti artificia'.: f.-
n o ad ora creati . Sarebbe an
che positiva e dei tu t to con-

ali9 Unita: 
II significato ' 
del voto :'." 
degli operai 
Cara Unità, 

sono contento per il risul
tato delle elezioni. Vorrei pe
rò porti una domanda: perchè 
non vi siete occupati come nel 
jxissato del voto operaio? Non 
ho visto infatti molti sercizt 
sulle fabbriche. Capisco: gli 
operai stanno quasi tutti dal
li nostra parte. Anche nella 
mia fabbrica, la maggior par
te ha votato comunista. r'o>--
se questo vi ha indotto a uti
lizzare le forze in altre dire
zioni. I risultati dicono che 
è stata una scelta giusta. Mi 
domando però se non si sot
tovalutano anche certe diffi
coltà che noi incontriamo nel
le fabbriche. Il voto operaio 
non è così scontato come, ma
gari, può risultare dai dati 
elettorali. 

E-' vero, le analisi hanno 
quasi tutte indicato che il 
PCI è cresciuto soprattutto 
nei quartieri dove le case fan
no ancora tutt'uno con le ci
miniere. A Genova, per esem
pio, è ancoru così. Non so 
dalle altre fxirti. Però la con
quista di questa larga maggio
ranza non e così semplice e 
naturale come sembra. Dob
biamo conquistarcela giorno 
per giorno e non darla mai 
per definitiva. Voglio dire 
che sul fronte operaio noi 
siamo impegnati come in 
qualsiasi altro settore. Anzi, ti 
dirò che la difesa argomenta
ta delle scelte del PCI richie
de qui un impegno ancora oiù 
grosso. Tu sai che i « gruppet
ti » andavano sbandierando a 
destra e a sinistra che la clas
se operaia era con loro. Il 
« listone » che hanno messo 
insieme doveva fare breccia 
soprattutto nelle nostre file. 
E' andata come è andata. Ma 
non per caso. Questo volevo 
dirti. Li abbiamo battuti noi 
dimostrando che le proposte 
che avanzano sono in contra
sto con gli interessi dei lavo
ratori, che la loro strategia 
porta difilato verso la scon
fitta. che l'avventura serve so
lo ai figli di papà che non 
rischiano nulla o quasi. La 
fabbrica, come centro di tante 
tensioni non solo sociali ma 
ideali, meritava forse qualco
sa di più dal nostro giornale. 
Scusa la franchezza. Grazie e 
saluti. 

GIOVANNI CANE VARI 
(Genova) 

La via obbligata 
dopo l'esito 
del 2 0 giugno 
Caro direttore, 

se prima del 20 giugno qual
cuno mi avesse detto che il 
PCI avrebbe conquistato altri 
tre punti sulle ultime ammini
strative, lo avrei preso per un 
inguaribile ottimista. Ora cne 
il PCI i tre punti li ha con
quistati davvero provo gli 
stessi sentimenti contradditto
ri di chi eredita all'improvvi
so una favolosa eredità, ma 
non può usufruirne perchè In 
consueta postilla a fondo pa
gina afferma che la sommi 
non può essere toccata per un 
po' di tempo. 

Di voti, insomma, ne abbia
mo presi e tanti. Certo mù 
di quanto ci si potesse aspel-
tare dopo il già vistoso balzo 
in avanti del 15 giugno. Ma (a 
svolta politica, ormai indi
spensabile al Paese, per la 
quale questi voti dovevano es
sere spesi sembra quasi a-.-
eersi allontanata. La sinistra 
è diventata ancora più forte 
del 15 giugno, ma il blocco 
moderato — anche se com
plessivamente indebolito — si 
è rinserrato attorno allo *cu-
do crociato; attorno a quel 
partito che — pur avendo una 
vasta base popolare — è pur 
sempre il partito delle anli-
lopi. i 

Ascoltando mano mano l ri
sultati deUc rotazioni, credo 
che la sera del 21 giugno eia-
scuno di noi abbia provato, 
insieme, una sensazione di 
grande gioia e di grande rab
bia. Non che ci si attendesse 
il * sorpasso». Ma l'immagine 
di una buona parte di questo 
39 per cento di italiani che — 
seguendo le indicazioni di 
Montanelli — vota « tappando
si il naso » per i protagonisti 
di mille scandali e di mille ru
berie, per i responsabili deHa 
crisi, non poteva non indurre 
allo sconforto. 

In ogni caso quella della DC. 
più che una vittoria è solo la 
temporanea mascheratura di 
una sconfitta. Questo partito. 
infatti, deve rendersi conto 
che oggi si potrà trovare um 
via di uscita alla crisi econo
mica e politica, si potrà t'i
re un r,erio governo al i'ac-
se. soltanto se sarà accolta 
la nostra proposta politica. In 
somma, abbiamo il 35 pzr 
cento dei voli e — lo ha con
fermato il 20 giugno — senza 
di noi non si governa. 

GIAMPIETRO LOREN'ZINI 
(Firenze) 

s 

Per certe notizie 
lo .spazio 
è sprecato 
Caro direttore, 

il nostro giornale non de
ve sprecare piombo e spazio 
per certe balordaggini e pic
cole bugie che non far.no par
te del programma e dei pro
blemi che assillano il nostro 
Paese. 

A due esempi molto sem
plici voglio riferirmi. Il pri
mo riguarda le notizie relati
ve ci presunto digiuno di un 
certo Marco Pannello, che al
la fine della farsa sputa sem
pre veleno contro di noi. Il 
secondo si riferisce allo scrit
to di una lettrice che si la
menta perchè con l'ora legale 
deve a sopportare un'ora di 
canicola in più ed aspettare 
a coricarsi molto più tardi » 
del consueto, mentre, secondo 
lei. gli * operai e gli impie
gati devono alzarsi al matti
no ad ore antelucane». A 
parte il fatto che io al mal-

tino scendo dal letto, e alla 
sera salgo sul letto alle stes
se ore per tutte le quattro 
stagioni, ivi compreso il pe
riodo dell'ora legale, penso 
che la contestataria faccia in 
realtà come tutti gli altri. Se 
poi l'autrice di quella lettera 
di protesta vuole andare a 
letto a mezzanotte anziché al
le undici, ci vada pure, nes
suno glielo impedisce: ma 
l'ora legale proprio non c'en
tra. 

1 NICOLO' NOLI 
(Genova) 

E la promessa 
per l'estensione 
della « 336 » ? 
Cara Unità, 

il presidente della Corte co
stituzionale, il socialdemocra-

' tico Paolo Rossi, aveva tem
po fa dichiarato — e la sua 
dichiarazione era stata visto
samente riportata dalla stam
pa — che entro giugno la Cor
te da lui presieduta avrebbe 
emesso la sentenza sulla leg
ge 33G, che finalmente- avreb
be reso giustizia a tutti gli ex 
combattenti della guerra 1940-
1945. Ora giugno è quasi pas
sato ma della sentenza non si 
sa più nulla. 

GIOVANNI CAVIGLIA 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

I diritti dei 
lavoratori delle 
piccole ditte 
Egregio direttore, 

nel mondo del lavoro, dove 
attualmente nelle grosse e me
die ditte private si ha una 
certa sicurezza nella stabilità 
del posto di lavoro (anche se 
non paragonabile certamente 
alla sicurezza del posto pub
blico. statale e parastatale), 
purtroppo esistono grosse in-

' giustizie sociali nelle piccole 
dille fsnecic padronali) ove 
sì fa il bello e il cattivo tem
po a danno dei dipendenti. Ci 
si augura che lo Statuto dei 
lavoratori, che ha già portato 
a delle concrete migliorie ri
spetto al passato, riesca ad 
ottenere di più per questi 
sfortunati lavoratori, dipen
denti da piccole disoneste dit
te private, che senza giusta 
causa, facendosi forti soltan
to dell'esiguo numero dei 
propri dipèndenti, assumono 
o licenziano arbitrariamente. 
e danneggiano in tal modo del 
capaci ed onesti lavoratori, 
rei di appartenere a delle dit
te che la legge protegge in 
forza dell'esiguo numero di di
pendenti (non oltre 15 o lf>). 

GIUSEPPE SANTANGELO 
(Milano) 

Il « brigatista » 
arrestato 
a Milano 
Egregio direttore, 

sul numero del 19 giugno 
scorso del quotidiano da lei 
diretto appare un articolo a 
firma Giuseppe Marzolla dal 
titolo « Si tenta di decifrare 
le "veline" del brigatista ar
restato a Milano ». Tale arti
colo concerne la posizione 
processuale del signor Franco 
Brunelli che io assisto avanti 
il giudice istruttore di Milano. 

Nel pezzo si afferma che il 
Brunelli, interrogato dal giu
dice, si sarebbe dichiarato 
a prigioniero politico ». In no
me e per conto del mio clien
te. che in tal senso mi ha 
fatto pervenire un'esplicita ri
chiesta scritta, intendo smen
tire radicalmente tale affer
mazione del tutto infondata. 
Infatti il Brunelli non è mai 
stato interrogato né dal giu
dice Marvulli né dal giudi
ce istruttore di Milano no
nostante le mie rijwtute sol
lecitazioni in tal senso. 

Amare considerazioni sugge
risce la constatazione che nu
merosi giornali — tra i quali 
anche iì suo — abbiano pub
blicato notizie relative al pro
cesso coperte dal segreto i-
slruttorio e ignote financo al 
difensore al quale è finora ne
gato. oltre al doveroso inter
rogatorio. anche il permesso 
di colloquio con il suo assi
stito. 

Pertanto mi riservo di con
futare le altre notizie apparse 
nell'articolo e di richiedere 
all'autorità giudiziaria di pro
muovere un'inchiesta sull'il
lecita violazione del segreto 
istruttorio. 

Dott. GIOVANNI CAPPELLI 
(Milano) 

Abbiamo cercato di racco
gliere tutte le notizie sull'oc 
eidio di Genova, con il qua
le si tentò di sconvolgere la 
campagna elettorale. Owia-

" mente abbiamo seguito il più 
possibile l'attività del sosti
tuto procuratore Nicola Mar
vulli incaricato delle prime in
dagini sull'assassinio del pro
curatore generale Coco, del 
brigadiere Saponara e dell'ap
puntato Dejana. Assieme ad 
altri colleghi, il 18 giugno 
scorso, apprendemmo che Mar-
rulli non era a Genova. Più 
tardi avemmo conferma della 
nostra ipotesi su un suo viag
gio a Milano. Da Milano ven
ne la conferma anche trami
te la televisione, il giornale 
radio e le agenzie di stampa: 
Marvulli aveva cercato di in
terrogare il « brigatista » Bru
nelli, arrestato dai carabinie
ri e trovato tra l'altro in pos
sesso della velina contenente 
il testo della dichiarazione 
letta in aula nel corso del 
processo di Torino da com
ponenti delle « Brigate rosse » 
che rivendicavano la paterni
tà dell'eccidio di Genova. L'in
terrogatorio di Milano non 
avrebbe avuto luogo poiché 
ii Brunelli si sarebbe dichia
rato prigioniero politico, rifiu
tandosi di rispondere alle do
mande del giudice. Raccoglie
re e fornire queste notizie ci 
è sembrato doveroso. Non ve
diamo come ciò costituisca 
una «violazione del segreto 
istruttorio», (g.m.) 

FRATELLI 
FABBRI 
EDITORI 

L'ARTE MODERNA 
a cura di Franco Russoll 

Questa collana, 
attraverso un'esauriente 
e problematica 
presentazione della 
produzione artistica, dal 
1880 ai nostri giorni, 
vuole arrivare ad una 
sistematizzazione 
dell'arte dell'ultimo 
secolo non certo 
definitiva ma pertinente 
alla nostra moderna 
interpretazione 
del mondo. 

1° VOLUME 
IL 
POSTIMPRESSIONISMO 
le origini dell'arte moderna 
Pagine 340 con oltre 240 
illustrazioni a colori e b /n , 
rilegalo con sovracoperta 
Lire 10 000 

CERCATUTTO ' 
Osservazioni, scoperte 
raccolte per chi ha finito, 
passione, voglia di 
fare e di sapere. 
I volumi sono redatti 
da esperti dei singoli 
settori, illustrati con 

, numerose foto a colori, 
| e forniscono dati 
e notizie di assoluta 
completezza e 
chiarezza. 
ULTIMI TITOLI USCITI: 
Mobili e stili 
Un cane per lutti 
Uccelli da gabbia e da voliera 
Caccia sub 
Tutti i gatti 
Lire 1.200 cad. 

NEL PAESE 
DEL MELODRAMMA 
a cura di Pier Maria Paolettt 
e Eduardo Rescigno 
La vicenda, la storia, la 
fortuna, la discografia, 
il libretto di due 
delle più belle opere 
liriche del repertorio 
classico italiano: 
NORMA E RIGOLETTO 

! Lire 1.000 cad. 

' KINKAJU* 
i libri per fare 

Libri allegri, utili, 
curiosi, per divertire 
i ragazzi in modo attivo: 
fabbricare capanne 
e aquiloni, creare 
oggetti con la creta e 
la lana, giocare con le 

! parole o con la carta... 
1 tanti modi e proposte 
j moderne per fare 
I del tempo libero, 
! tempo pieno. 
' Pagine 98 

Lire 1.000 primi 8 volumi 
1.200 dal n.9 

< 1 . La creta per Inventare 
', 2. Fabbrichiamo le capanne-

3. Fabbrichiamo gli aquiloni 
4. La lana per divertirsi 
5. A caccia di immagini 
6. Divertirsi In viaggio 

: 7. Divertirsi in casa 
> 8. Burattini e ombre cinesi 

9. Un pizzico di magia 
10. La carta per giocare 

' 11. Il gioco della stampa 
' 12. Vivere come Robinson 
i 13. Inventori per gioco 
| 14. Fantasia per decorar» 
! NOVITÀ 
j 15. Diventiamo modellisti 
! 16. Divertirsi in maschera 

i 

: PRIMA NARRATIVA """ 

j GATTONIO 
, di G. Ferrari 
| GIOGI E IL DRAGO 

di B. J. Lifton 
Ci sono spaventapasseri 
buoni e cattivi. Giogi 
è uno buono, ma 
spaventa draghi e 

. padroni. Gattonio non ò 
] un gatto come gli altri, 
i o lo è? Chissà che 

cosa c'è sotto. 
Due volumi eccezionali 
per le prime letture 
dei bambini. Narrativa 
moderna, illustrazioni 
fresche, coloratissime, 
espressive. 
Pagine 64 - Lire 2.000 

NUOVE PROPOSTE " " 

I LUPI DI PIETRA 
di Ahmet Hromadzic 
pagine 112 - lire 1.800 

ATOMINO 
dì Marcello Argilli 
pagine 192 - lire 2.500 

« I lupi di pietra » parla 
del mondo della natura 
(selve, montagne, 
animali bradi) 
un mondo selvaggio 
da salvaguardare. 
« Atcmino » è il simbolo 
di chi lotta per 
sottrarre il potere agli 
ottusi e feroci 
« signori della guerra ». 
Due libri piacevoli, 
scorrevoli, con storie 
stimolanti, un linguaggio 
sempre aderente 
ai ragazzi. 

IN TUTTE LE LIBRERIE 
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